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L'ATENEO E LA PROMOZIONE DELL'ARTE 
NELLA PRIMA METÀ DEL NOVECENTO 

Le iniziative dell'Ateneo furono fortemente limitate, per ovvie ra- 

gioni, negli anni di guerra: l’allora segretario dell'Ateneo, avv. Fabio 
Glissenti, nell’annuale relazione pubblicata nei «Commentari» del 
1918, ricordava che in quei tempi la sede sociale era occupata dal- 
l'Ufficio notizie alle famiglie dei militari, e di conseguenza era quasi 
impossibile svolgere qualsiasi tipo di riunione o attività. Conclusasi 
la guerra, quella «sull’uscio di casa», quasi immediatamente, pur tra 
mille difficoltà, ripresero vita iniziative nel campo artistico, tra cui ri- 
cordiamo la mostra d’arte inaugurata il 6 gennaio 1919 nel Ridotto 
del Teatro Grande, appena due mesi dopo la vittoria del 4 novembre, 

e l'omaggio agli artisti in divisa o caduti al fronte, organizzato nell’e- 
state dello stesso anno, iniziative che videro tra gli organizzatori le stes- 
se figure che reggevano le sorti dell'Ateneo. Strettissimo era, infatti, il 

legame con l'associazione Arte in Famiglia che aveva trovato ospita- 
lità nelle sale di palazzo Tosio per le sue riunioni sociali e che dal feb- 
braio 1920 collocherà ufficialmente la sua sede e la sua biblioteca, 
«ricca delle migliori e più accreditate riviste d’arte»?, in alcune stanze 
ampie e luminose sistemate nel piano terreno dello stesso palazzo. 

! «Commentari dell'Ateneo di Brescia», 1918, pi 25. 

? «La Provincia di Brescia», 27 febbraio 1920.
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Dopo le prime sopra ricordate esposizioni, realizzate nel Ridotto 
del teatro, nell'autunno del 1920, Arte in Famiglia organizzò la sua 

annuale rassegna sociale nelle sale di palazzo Tosio finalmente libe- 
rato dagli uffici di guerra. In questa occasione fu preparato anche 
un «cartello, lavoro indovinato ed elegante del pittore Galanti»®. 

La mostra, inaugurata il 7 novembre, occupava sette sale del pa- 

lazzo e presentava «lavori dei più noti nostri pittori, confermando 
qualità e pregi già vittoriosi in precedenti difficili prove»*. 

Andando per le sale [...] così a caso senza nessuna intenzione critica, 
come un visitatore curioso» — sono le parole dell’articolista e credo 

valga la pena dilungarci, per una volta, sul suo scritto — si incontra- 

vano Giambattista Bosio, che pur con una produzione non numero- 
sa si afferma qui meravigliosamente: tutte le sue doti sono andate an- 
cor più affinandosi e chiarendosi dando alle sue visioni di montagna 

una vivezza ferma e cristallina. Una bella espressione di chiara sensi- 
bilità ha ottenuto il Cresseri nel quadro delle due giovanette: figure 
di una morbidità tiepida in una chiarità diffusa, molto buona anche 
una impressione lunare. Giannetto Vimercati si presenta con nume- 

rosi quadri inspiratigli in gran parte dall’alta montagna e che rivela- 

no una promettente tempra di artista e di coloritore. Per una serie di 
opere solide per tecnica e per indovinate audacie di contrasti appare 

assai lodevole il Francesco Rovetta, dilettante nel più puro e miglio- 
re senso della parola. Il Bertolotti, del quale ricordiamo la sua recen- 

te e ricca mostra personale, è qui rappresentato da tre quadri di fre- 

sca, verde chiarezza. Una bella vittoria segna Edoardo Togni; è un ar- 
tista che ha chiara dinanzi a sé la visione del cammino e della meta 

e la conoscenza della tecnica e dei mezzi. Una luminosa vivacissima 
testa di donna espone Vincenzo Pini che anche in Paesaggio e in La 

rete mostra un senso del colore e dell'armonia felicissimo. Degni di 
particolare menzione riteniamo il Fiessi che dallo spasimo della guer- 
ra ha salvato una forse ancor confusa ma fantasiosa e ardente co- 

scienza e sensazione del colore che l'artista ammassa con una auda- 
cia sicura — il Leidi che appare molto più d’una promessa special- 
mente in Ulivi, — Gino Cassa, un altro giovane, che ha l'occhio si- 

curo e la mano felicissima, si impone con alcuni ritratti forti e vivi — 

3 «La Provincia di Brescia», 3 novembre 1920. 

4 «La Provincia di Brescia», 7 novembre 1920.
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quello del padre è eseguito con una severa compostezza. Fra i ritrat- 
tisti Pietro Galanti — superate le incertezze che lo rendevano talora 
disarmonico, mostra di aver trovata la sua forma migliore, nella ri- 
cerca di ciò che forma la vita dell'immagine: l’Autoritratto e il Ri- 
tratto del Cavalleri ci paiono le cose migliori. [...] Il prof. Zuccari 
con le sue robuste e composte rievocazioni storiche, il Barbieri con 
le sue impressioni sempre felicissime di contrasti e di luci. — Giu- 
seppe Ronchi che conferma tutte le sue ricche doti, Giuseppe Moz- 
zoni ancora un po’ incerto ma vigoroso, il Soldini, caratteristico e 
forte nella sue visioni di campagne soffuse di quel senso vago di cb- 
brezza lieve o di tristezza stanca di cui talora la natura par vivere e 
dominare su di noi. — Emilio Rizzi che con il Ritratto del dott. X e 
in quello di signora ha esposto due tra le cose più interessanti ed ef- 
ficaci della mostra). 

Non mancava praticamente nessuno a questa prima esposizione 
del dopoguerra tenutasi nelle sale dell'Ateneo e le opere allineate 
nelle sale dovettero essere talmente numerose da costringere gli or- 
ganizzatori ad invadere anche il cortile e l'atrio con le sculture del 
Botta e del Bagozzi. 

Fra le curiosità dell’esposizione il cronista segnala le opere di due 
dilettanti: Virgilio Vecchia e Cesare Monti, destinati a diventare gli 
indiscussi protagonisti dell’arte bresciana dei decenni seguenti. Al- 
la stessa esposizione un doveroso omaggio, con una presentazione 
speciale, fu infine tributato al trittico / fiori del Castelli, ammirato 
artista bresciano, da poco scomparso. 

Le stesse informazioni, come quelle che vi ho appena riportato, 
possiamo raccogliere sulle esposizioni annuali che i due istituti, Ate- 
neo e Arte in Famiglia, organizzarono nei successivi anni sino al 
1924 anche se bisogna precisare che la terza e la quarta esposizio- 
ne annuale, rispettivamente 1922 e 1923, furono allestite nel Ri- 

3 «La Provincia di Brescia», 10 novembre 1920. Oltre agli artisti già citati 
dallo stesso articolo apprendiamo che erano presenti anche Gustavo Vitale, An- 
tonio Discovolo, Tita Mozzoni, Arturo Verni, Augusto Lozzia, la Brigantini, En- 
rico Giuseppe Madoni, Arturo Bianchi, Prosperina Zambonardi, Carlo Manzia- 
na, Ugo Giarratana, Annibale Giuseppe Scaroni, Arturo Firmo, Bondelli, Ziliani 
e Maccarelli.
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dotto del Teatro Grande e che nel 1921 furono due le esposizioni 
organizzate nella sede dell'Ateneo. 

A titolo di curiosità merita ricordare la bizzarra contrapposizio- 
ne, in questi stessi anni, con la fronteggiante associazione di ispi- 
razione cattolica, gli Amatori dell'Arte, che organizzava le sue ras- 

segne di là dalla via tra le sale di palazzo San Paolo, bizzarra per la 
sostanziale corrispondenza degli artisti partecipanti, ricorrevano gli 
stessi nomi, e, a volte, per la presenza delle medesime opere. 

Dopo le esposizioni del 1924 le associazioni artistiche cittadine 
furono però sostanzialmente esautorate nel generale quadro della 
riorganizzazione degli organismi pubblici dello stato fascista e dal 
nascente Sindacato degli artisti professionisti. Di conseguenza le lo- 
ro iniziative andarono gradualmente esaurendosi. Arte in Famiglia 
che ancora orgogliosamente nel 1927 interveniva per sostenere l’u- 
tilità della propria attività ed indipendenza, era però relegata dal 
segretario generale dei sindacati Begnotti a quella di una sorta di 
Dopolavoro, anche se ne riconoscevano i meriti nella ideazione e 
promozione di una vera Triennale bresciana. 

Nel marzo di quell’anno, infatti, 

La Direzione dell’«Arte in Famiglia» si lusingava [...] di poter dare vi- 

ta duratura alla Istituzione della Triennale Bresciana alla quale certo 
gli artisti concorreranno con opere egregie a disputarsi i premi inti- 

tolati a quegli enti e quei cittadini che con essi vorranno stabilmen- 
te testimoniare il loro illuminato senso civico”. 

Come prima ricordato le istanze dell’associazione rimasero ina- 
scoltate e, di fatto, solo la gestione di una parte dei premi artistici 

fu, in pratica, l’unica funzione delegata all'Ateneo e ad Arte in Fa- 
miglia, sempre però con l’attenta supervisione di delegati del Sin- 

dacato fascista delle belle arti. 

Proprio la ricostruzione dei premi artistici bresciani di quegli an- 
ni, per la dispersione dei documenti originari, risulta alquanto com- 
plessa e se ne tenta per la prima volta una ricostruzione completa 

6 «Il Popolo di Brescia», 10 marzo 1927.
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con l’aiuto di un redattore del «Popolo di Brescia» che nel 1934, 
alla vigilia della terza esposizione sindacale tentava di riassumerne 
la complicata vicenda. 

1. IL LEGATO BROZZONI 

Il primo che destinò parte del suo patrimonio agli artisti fu Ca- 
millo Brozzoni nel 1863. Brozzoni era uno di quei cittadini, ap- 
passionati collezionisti di oggetti d’arte e cultori degli studi, che so- 
no le fonti delle raccolte civiche bresciane. Brozzoni nel 1863 le- 
gava perciò al Comune la villa col giardino a porta S. Nazzaro, di- 
pinti, libri e oggetti d’arte al Museo stabilendo che il Comune am- 
ministrasse il patrimonio per dare una pensione triennale, detta di 
primo grado, di lire 1.500 annue e una pensione biennale, o di se- 
condo grado, di lire 2.000 annue per chi intendesse perfezionarsi 
nelle discipline artistiche. Per necessità di bilancio il Comune de- 
cise di alienare il patrimonio ereditato ad eccezione delle raccolte 
artistiche passate ai Musei, assumendosi però l’onere e l'obbligo del- 
le pensioni secondo quanto disposto dal legato, pensioni che ser- 
virono a molti dei giovani artisti bresciani, visto che per concorre- 
re alla borsa di primo grado non bisognava avere superato i 25 an- 
ni, mentre per l’altra — essendo considerata di perfezionamento — 
potevano concorrere anche i più anziani. 

Dal 1920 al 1928 le borse furono portate rispettivamente a lire 
2.700 e a lire 3.300, per poi ritornare alle somme iniziali. 

Non è qui il caso di illustrare il regolamento del legato Brozzo- 
ni, mentre va ricordato che da parte dei concorrenti si trattava di 
offrire delle prove molto complesse e rigorose, perché per il legato 
di primo grado il concorrente «deve riprodurre dal vero con dise- 
gno, a matite colorate, a carboncino, a colori o ad olio, su un fo- 

glio o su tela delle dimensioni che meglio gli piacciono, uno fra tre 
soggetti dati come modello, costituiti da un dipinto, da una stam- 
pa, da una scultura o da un frammento architettonico». 

Il concorrente poteva essere anche un giovane architetto, cosa 
che avvenne per cinque concorrenti dei quali due per due volte. In- 
vece i pittori furono venticinque dei quali sette per due volte vin-
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cendo cioè il biennale e triennale; gli scultori furono dieci dei qua- 
li uno due volte. 

Per la pensione di secondo grado, considerata di perfezionamento, 
si trattava invece di svolgere un tema o riprodurre o interpretare un 
soggetto dal vero di paese, di architettura, o di figura, a libera scelta. 

2. IL LEGATO CRESSERI 

Il pittore Gaetano Cresseri, conscio delle difficoltà che un artista 
poteva incontrare, decise di lasciare una cospicua somma da desti- 
narsi ad aiuti disinteressati verso artisti emergenti o in difficoltà. Le 
sue disposizioni, oltreché generose, erano soprattutto non severe. Ec- 
co perché egli legò un capitale di 100.000 lire all'Ateneo di Brescia 
senza particolari condizioni per essere il più liberi nell’aiuto desti- 
nato ai giovani pittori poveri della città e della provincia di età non 
inferiore ai venticinque, per la durata minima di un anno e massi- 
ma di cinque, qualora il pensionato se ne mostrasse degno e conti- 
nuasse a trovarsi nella necessità di un sussidio. Cresseri non volle che 
si facesse un concorso, ma stabilì che una commissione composta di 
cinque membri tra gli artisti e cultori d’arte della città costituisse un 
organo permanente non solo per la scelta del pensionato, in base a 
lavori presentati nelle pubbliche esposizioni, ma per continuare il 
controllo e l'assistenza del pensionato stesso negli anni successivi in 
base ai lavori più significativi compiuti durante ciascun anno. 

Cresseri dispose inoltre che pur restando tutti i lavori di proprietà 
esclusiva del pensionato, la commissione trattenesse un’opera o due 
al massimo per avere un termine di confronto col quale stabilire i 
progressi compiuti. Alla fine del periodo di pensionato tali opere 
dovevano essere restituite, salvo una destinata alla Pinacoteca. 

3. IL LEGATO MAGNOCAVALLO 

Alberto Magnocavallo, industriale alla cui iniziativa Brescia de- 
ve molta parte del suo sviluppo economico, senza per questo ri-
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nunciare alle nobili distrazioni dell’arte per la quale fu sempre ap- 
passionato, decise di onorare la memoria del figlio Antonio, cadu- 
to combattendo nel cielo di Albania, istituendo un premio per gio- 
vani artisti. 

In questo gesto non c'era solo la consacrazione della predilezio- 
ne paterna per la pittura, ma vi doveva essere il ricordo del tem- 
peramento geniale del figlio che, giovanissimo, in mezzo ai quadri 
raccolti dal padre, aveva trovato la maniera di esprimere la sua ge- 
nialità e di affermare il suo spirito acuto. 

Nel volume dedicato alla memoria del figlio Antonio, Alberto 
Magnocavallo raccolse alcuni dei suoi disegni tra i più espressivi, 
ed ecco perché dall’istinto del figlio e dall'amore del padre nacquero 
i premi della fondazione Magnocavallo di 2.000 lire ciascuno, da 
assegnarsi ai lavori migliori di pittura, scultura e architettura, che 
abbiano però un intrinseco valore degno di ricompensa. 

I premi erano assegnati in occasione di esposizioni pubbliche al- 
la condizione che fossero aperte a tutti gli artisti bresciani, ovunque 
domiciliati, senza restrizione di genere o di scuola. Nei primi due 
anni della fondazione il premio andò al pittore Edoardo Togni; nel 
1924 a Cesare Monti per il dipinto Piccolo porto, nel 1926 non fu 
assegnato, e nel 1928 ad Adolfo Mutti per un ritrazto, alla seconda 
sindacale, nel 1934 il premio fu assegnato all'opera Fanciulle al Cam- 
posanto di Oscar Di Prata, quadro acquistato poi dalla Pinacoteca, 
nel 1940 infine vinse Matteo Pedrali con un Ritratto d'uomo. 

4. IL LEGATO BETTONI CAZZAGO 

Mentre l'iniziativa del Magnocavallo è del 1918, quella del con- 
te Lodovico Bettoni Cazzago risale al 1901 anche se si dovette aspet- 
tare il 1924 per l’assegnazione del primo premio poiché si dovette 
aspettare che il capitale si accumulasse in modo da poter dare un 
frutto eccedente le 500 lire. 

Il primo premio toccò a Togni nel 1924, con il dipinto Lago 47- 
dro, un altro allo stesso nel 1926 ed un terzo a Botta per un bron- 
zo raffigurante La madre nel 1928. Per alcuni anni il premio non
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fu assegnato e quindi nel 1934 se ne poterono assegnare ben quat- 
tro da 1.000 lire ciascuno. In quell’anno i premiati per la pittura 
furono Antonio Di Prata con Maternità e Matteo Pedrali con Ra- 
gazza di Gerusalemme; per opere di scultura i due premi a disposi- 
zione della giuria, furono assegnati allo scultore Tarcisio Bertoli, 

per il Ritratto di mio fratello, e allo scultore Gino Guarnieri per l’o- 
pera in bronzo esta. Nel 1940 infine fu premiato Gianoro Botta 
con una Zesta d'atleta. L’irrompere della seconda guerra mondiale, 
con la svalutazione delle rendite, provocò, di fatto, l’interruzione 

dell’assegnazione di questi premi. 

Oltre alla promozione dell’assegnazione di vari premi e all’or- 
ganizzazione di esposizione di artisti contemporanei, almeno fi- 
no a quando ciò fu possibile, l’Ateneo si fece promotore di nu- 
merose altre iniziative fra cui si ricordano la mostra iconografica 
del 1932, l'omaggio allo scomparso socio Gaetano Cresseri nel 
1933, il riallestimento provvisorio del Museo del Risorgimento 
nelle sale terrene della sede sociale, la ripresa degli scavi nell’area 
del foro romano. 

La mostra iconografica, voluta dal Gruppo amici dei monumenti, 

costituito all’interno dell’Ateneo, faceva parte delle celebrazioni del 

decennale della rivoluzione fascista, culminate a Brescia con l'i- 

naugurazione di piazza della Vittoria. Inaugurata il 23 ottobre, la 
mostra raccoglieva stampe antiche, pitture, litografie, riproducenti 
planimetrie e vedute panoramiche della città nei vari secoli, ed evo- 

canti dal passato l’aspetto delle strade e degli edifici che l’incessan- 
te opera dell’uomo aveva trasformato o addirittura fatto sparire. 
Naturalmente non poteva mancare una sala dedicata al quartiere 
del Serraglio, da poco demolito, e al nuovo centro cittadino. Giar- 
ratana, dalle pagine del «Popolo» sottilineava, visitando la mostra, 

che «c'è da sbalordire a come Brescia abbia potuto sopportare per 
tanti anni, quasi senza accorgersene, l’onta di un ghetto, che non 
era neppure ghetto, cioè la miseria senza nome, il brutto senza sto- 
ria, lo schifo senza aggettivi». 

L’omaggio a Cresseri fu particolarmente sentito e partecipato dal- 
l'Ateneo tutto, ma credo di poter tralasciare in questa sede la de- 

scrizione della mostra perché il recentissimo convegno dedicato al- 
l'artista ha sufficientemente approfondito l'argomento.
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Nello stesso 1933 l'Ateneo, in concomitanza con il congresso na- 
zionale della Società storica del Risorgimento, ricostituì, nella pro- 
pria sede, il Museo del Risorgimento, o almeno una selezione del- 
le parti più significative di esso, per la ristrettezza dello spazio di- 
sponibile. Era questo un dovere particolarmente sentito all’interno 
dell'istituto poiché, e qui riporto le parole della presentazione, 

sin dai più oscuri anni del servaggio tenne sempre accesa e vigile nei 
cuori l’idea della Patria e che nei cimeli raccolti nel Museo ritrova 
spesso il volto e la parola dei suoi soci che furono esuli, cospiratori, 
prigionieri politici e combattenti dalle campagne napoleoniche sino 
alle battaglie garibaldine. 

Un ultimo cenno alla continuazione degli scavi nell’area del fo- 
fo romano, un progetto particolarmente caro al presidente e po- 
destà Fausto Lechi e che si ricollega direttamente agli scavi con- 
dotti su istanza dell'Ateneo nell’area del tempio capitolino e che 
portarono alla costituzione del Musco patrio. Nella solenne adu- 
nanza dell11 giugno 1936 il conte Lechi ricordava il programma 
che l'Amministrazione comunale stava portando avanti in conco- 
mitanza con le celebrazioni del bimillenario augusteo: «la libera- 
zione e la valorizzazione dell’antico centro cittadino romano degno 
contr’altare al nuovo monumentale centro, simbolo di una rina- 
scente romanità che permeava anche la nostra città». 

La situazione politica nazionale e internazionale e le ristrettezze 
economiche stavano però sempre più restringendo gli spazi di ma- 
novra autonoma dell'istituzione. Per gli stessi scavi e restauri del 
Foro il presidente accennava, nello stesso discorso, alla necessità di 
un passaggio di consegne dell’iniziativa all'autorità centrale. Il so- 
praggiugere del secondo conflitto mondiale bloccò quasi comple- 
tamente ogni iniziativa dell'Ateneo nel campo delle promozioni del- 
le arti e, con la svalutazione dei fondi ereditati, non fu più possi- 
bile procedere all'assegnazione di premi.
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